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Alle 19.35 la giovane spira
per un arresto cardiaco
derivante
da disidratazione
Il 13 novembre del 2008
la Corte di Cassazione
aveva accolto
la richiesta del padre

Il padre, tutore legale,
chiede per la prima volta
la sospensione
dell’alimentazione
artificiale e delle terapie
nei confronti della figlia
da sette anni
in stato vegetativo

Al ritorno da una serata
in discoteca la ventunenne
perde il controllo dell’auto
per la strada gelata
e si schianta
contro un palo e un muro
riportando lesioni gravi
al cranio e alle vertebre
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· SESTO SAN GIOVANNI (Milano)
UN AMBULATORIO riservato ai
Testimoni di Geova. Il servizio,
unico nel suo genere in tutta la re-
gione, è stato aperto all’interno del
Dipartimento cardiovascolare
dell’Irccs MultiMedica di Sesto
San Giovanni ed è rivolto a quei pa-
zienti che necessitano di una valu-
tazione cardiologica a indirizzo
chirurgico.
Un luogo protetto per inquadrare
e preparare malati che, per motivi
di fede, rifiutano tessuti e organi
esterni. No, quindi, alle trasfusioni
ma solo interventi «puliti», come
vengono definiti in gergo.
Grazie all’istituzione di questo ambulatorio, i pazienti in tempi brevi
potranno avere le risposte adeguate riguardo la loro situazione e, qua-
lora abbiano bisogno di intervento cardochirurgico o di procedura
aritmologica, essere inseriti in un percorso specifico, che può compor-
tare anche diversi mesi di preparazione.
A seguire i Testimoni di Geova saranno Pietro Turco, corresponsabi-
le dell’Elettrofisiologia di MultiMedica, e Giuseppe Vaccari, corre-
sponsabile del reparto di Cardiochirurgia, che ha voluto fortemente
l’apertura del servizio. Lunga dieci anni la sua esperienza di «blood-
less surgery» (chirurgia senza sangue): solo in Piemonte, il dottor
Vaccari ha operato oltre 400 pazienti senza trasfusioni con risultati
eccellenti.
 Laura Lana

Andrea Morleo
· LECCO

IL 9 FEBBRAIO 2009, poco più
di cinque anni fa, moriva Eluana
Englaro dopo diciassette di coma
vegetativo. Diciassette anni passa-
ti inchiodata a un letto, dopo un
tragico incidente stradale. Nove
di questi anni il padre di Eluana,
Beppino, li ha trascorsi entrando
e uscendo dai tribunali, combat-
tendo una battaglia legale e cultu-
rale. Una battaglia partita da Lec-
co ma che ha investito l’Italia inte-
ra. Una battaglia per poter stacca-
re la macchina e interrompere
idratazione e alimentazione a una
figlia ormai incapace di interagire
con l’ambiente circostante. L’ulti-
mo viaggio di Eluana era comin-
ciato tra il 2 e il 3 febbraio 2009,
nella notte, con il trasferimento
da Lecco alla clinica «La Quiete»
di Udine, l’unica che aveva accet-
tato di ospitare la ragazza per l’ul-
tima fase della sua vita, per aiutar-
la a morire staccando alimentazio-
ne e idratazione.

A cinque anni di distanza pe-
rò, signor Englaro, in Italia
non c’è ancora una legge sul
testamento biologico. É vero
che110Comunihannoavvia-
to il registro biologico che co-
munque non ha alcun valore
giuridico. Cosa ne pensa?

«Il Parlamento ha qualche diffi-
coltà a legiferare in questa mate-
ria ma c’è la sentenza della Cassa-
zione del 17 ottobre 2007 perfetta-
mente in linea con la convenzio-

ne di Oviedo nelle quali si stabili-
sce chiaramente che l’autodeter-
minazione delle persone non può
avere limiti e che quella non è eu-
tanasia. Si tratta di principi chia-
rissimi che però nel nostro Paese
non hanno avuto ancora una for-
ma di legge».

La ritiene una sconfitta dopo
tutti quegli anni passati a
combattere contro sentenze
di tribunale e parte dell’opi-
nione pubblica?

«No, non direi. Ad essere sconfit-
to semmai è stato il vecchio dise-
gno di legge che stabiliva come
l’idratazione forzata non potesse
essere nella disposizione del sog-
getto trattato. Ebbene quel dise-
gno di legge è stato dichiarato as-

solutamente incostituzionale.
Questa decisione ribadisce anco-
ra una volta il primato della co-
scienza personale di ogni indivi-
duo che può disporre della pro-
pria vita».

Penso di intuire la risposta
ma se potesse tornare indie-
tro, rifarebbe tutto quello che
ha fatto?

«Assolutamente sì anche perché
per me si è trattato di tenere fede
a quanto lei aveva scritto in quella

famosa lettera poco prima dell’in-
cidente. In quella lettera scriveva
esattamente qual era il suo pensie-
ro riguardo a situazioni simili a
quella nella quale poi si è ritrova-
ta».

Cosa scriveva esattamente
Eluana?

«Che qualcuno potesse disporre
della sua vita era un’eventualità
che non prendeva nemmeno in
considerazione. Su questo era sta-
ta da sempre chiarissima con noi.

E siccome lei diceva sempre che
la nostra famiglia era un nucleo
basato sull’aiuto e sul rispetto, io
mi sono battuto per lei».

La sua dunque è stata una
battaglia per tenere fede al
volere di Eluana?

«Certamente, l’ho sempre detto.
Mi sono semplicemente battuto
affinché le sue volontà fossero ri-
spettate sino alla fine».

Le capita spesso di pensare a
lei?

«Qui entriamo in una sfera molto
privata, che non vorrei affrontare.
Le dico solo che lei è sempre con
me». Beppino Englaro si congeda
così, senza nominare mai il nome
di Eluana, perché certe cicatrici
non si cancellano mai.
 andrea.morleo@ilgiorno.net

«Manca ancora una legge
ma rifarei tutto per lei»
Cinque anni dopo, parla il padre di Eluana Englaro

L’ESPERIMENTO ALLA MULTIMEDICA DI SESTO

L’ambulatorio senza trasfusioni
dedicato ai testimoni di Geova

ESPERTO Giuseppe Vaccari
del reparto di Cardiochirurgia

RICORDO
Beppino Englaro
mostra una foto

della giovane
Eluana

TESTAMENTO BIOLOGICO
«Il Parlamento ha difficoltà
a legiferare in materia
ma il principio è chiaro»

LA SUA VOLONTÀ
In una lettera scriveva
cosa avrebbe fatto
in quella situazione


